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olti nostri soci, e non solo, negli ultimi mesi ci hanno chiesto informazioni 
in merito alla partenza effettiva del marchio Sigillo Italiano. Domanda 
legittima, visto che proprio dalle pagine di Asprocarne InForma un anno fa 

demmo la notizia del riconoscimento del Consorzio e dell’avvio della campagna 
promozionale del marchio finanziata con il bando Ismea/Mipaaft. Da allora in realtà 
non molto si è ancora mosso a livello ufficiale ma, vi assicuro che il lavoro svolto è 
stato davvero moltissimo.

Quest’anno lo abbiamo dedicato principalmente a far conoscere il nostro progetto 
sul mercato, parlando in primo luogo con i buyer della GDO e i vari player del 
nostro settore. Il risultato purtroppo al momento non è esattamente quello che 
ci aspettavamo e, a dirla fuori dai denti, ad oggi nessuna catena ha ufficialmente 
sposato la nostra proposta e deciso per una identificazione del prodotto con il 
marchio.

A questo punto c’è da chiedersi il motivo di una così evidente difficoltà da parte della 
filiera ad aderire ad un progetto che, di base, ha solo ed esclusivamente l’obiettivo 
di rendere maggiormente riconoscibile la carne bovina che viene venduta a banco 
e prodotta nei nostri allevamenti italiani.

Credo che le risposte ognuno di noi le abbia ben chiare conoscendo le dinamiche 
che contraddistinguono il nostro settore.

È chiaro che in un mercato come quello italiano in cui il 50% della carne bovina 
consumata è importata dall’estero (pur avendo una capacità produttiva vicina al 
100%) esiste un potere forte che ha tutti gli interessi ad utilizzare il prodotto estero 
allo scopo di calmierare i prezzi e fungere da barriera contro un’eventuale ripresa 
delle quotazioni del prodotto nazionale.

D’altra parte è risaputo che la GDO continua a considerare come unica parte di 
trattativa l’industria alimentare, cioè i macelli, i quali a loro volta non hanno alcun 
interesse specifico nel far risalire le quotazioni dei nostri bovini e, tendenzialmente, 
tentano di bloccare ogni iniziativa che parta dal mondo produttivo e che abbia 
come scopo principale quello di rendere riconoscibile il prodotto nazionale, a meno 

editoriale

Franco Martini
Presidente Asprocarne Piemonte

CHI OSTACOLA IL RILANCIO 
DEL NOSTRO SETTORE?
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che non siano completamente nel loro pieno controllo.

Come al solito gli allevatori risultano stritolati in questa 
morsa che lascia davvero poco spazio di manovra.
Uscire da questa impasse non è certo cosa semplice. 
Servono strategie politico/economiche sul lungo periodo 
e servirebbe soprattutto mettere mano alla questione 
in modo serio e definitivo. Certo non può la politica 
intervenire direttamente sulle dinamiche di mercato, 
potrebbe tuttavia mettere a disposizione del comparto 
produttivo risorse (non solo economiche) che rafforzino 
il potere contrattuale di quello che è da sempre ritenuto 
l’anello debole della filiera.

A proposito di potere contrattuale, è di pochi mesi fa la 
notizia che le due maggiori catene europee della grande 
distribuzione, la britannica Tesco e la francese Carrefour, 
hanno raggiunto un’intesa per definire un accordo globale 
e creare un’unica centrale d’acquisto al mondo. Nel loro 
comunicato hanno tenuto a sottolineare che si tratta di 
un’alleanza strategica da 140 miliardi di euro di fatturato 
che dovrà andare a beneficio dei consumatori. La nuova 
centrale d’acquisto avrà come scopo quello di ridurre i costi, 
contrattando con i fornitori prezzi più bassi, promettendo 
a loro volta di ribassare i prezzi al consumatore.

Se da un lato può essere considerato lodevole il tentativo 
di offrire al consumatore, cioè a tutti noi, prodotti di 
qualità a prezzi più bassi, questo obiettivo non può essere 
raggiunto solo ed esclusivamente puntando su un ribasso 
del prezzo verso il produttore. Questo non è etico, ma 
soprattutto distrugge letteralmente il tessuto produttivo 
agricolo di intere regioni, e con esso il tessuto sociale 
mettendo tra l’altro a forte rischio l’ambiente in cui viviamo.
Ma la stessa cosa si sta verificando in Italia con catene 
della distribuzione che si fregiano di essere dalla parte 
consumatore senza considerare che il consumatore 
stesso alla fine paga queste distorsioni del mercato volte 
solamente a lucrare maggiori guadagni. Mi riferisco alla 
pratica indecente delle aste a doppio ribasso, dove la 
catena mette in concorrenza i vari fornitori chiedendo di 
fare offerte sui prezzi al buio, on line, facendo “vincere” 
quello che offre al minor prezzo. Risultato? ribassi infiniti e 

prezzi alla vendita che non coprono i costi di produzione.
Qualcosa in realtà si sta muovendo e, anche l’Unione 
Europea molto spesso ritenuta a ragione distante e poco 
collaboratrice, si sta accorgendo di questo squilibrio che 
sta assumendo proporzioni pericolose. Ad esempio, la 
ormai prossima entrata in vigore della nuova normativa 
sulle pratiche sleali, fortemente sostenuta dall’Italia in 
particolare dall’on. De Castro e dal ministro Centinaio, 
cercherà di dare alcune risposte.

Lo snodo fondamentale sarà poi la discussione, che 
riprenderà dopo le elezioni europee previste nel prossimo 
mese di maggio, sul futuro della PAC. Ad oggi le prime 
impressioni sulla proposta del Commissario uscente 
Hogan ci lasciano un po’ perplessi. Nonostante ciò, ci sarà 
il tempo per continuare a discutere e, soprattutto a livello 
nazionale, sarà importante operare scelte lungimiranti e 
non dettate dai soliti interessi di bottega.

Noi crediamo che sia giunto il momento di muoversi 
per una OCM (organizzazione comune di mercato) 
carne bovina che faccia crescere il settore, così come 
già avvenuto in passato per settori importanti quali il 
vitivinicolo e l’ortofrutta. Dobbiamo avere il coraggio di 
cambiare l’attuale impostazione del sistema dei premi per 
puntare a sviluppare e dare importanza alle Organizzazioni 
dei Produttori che sono l’unica risposta adeguata a questo 
mercato monopolizzato. D’altra parte sarà necessario far 
crescere il settore attraverso le azioni di informazione e 
promozione e la parte tecnica.

Noi ci stiamo attrezzando. È di pochi giorni fa la notizia 
del nuovo decreto di riconoscimento della AOP “Italia 
Zootecnica” che passa quindi da semplice Consorzio 
(che Asprocarne aveva contribuito a fondare nel 2007) ad 
Associazione di Organizzazioni di Produttori, prima ed 
unica in Italia.

Come vedete gli strumenti ci sono, e se ne serviranno altri 
li adotteremo, ma l’unico modo per ottenere i risultati è 
credere che la rinascita del nostro settore può passare 
solamente attraverso l’aggregazione e l’interazione tra noi 
produttori.

Franco Martini
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ANDAMENTO GENERALE DEL SERVIZIO 
DI COMMERCIALIZZAZIONE

attività di asprocarne

n un contesto generalmente negativo per il 

settore carne bovina, nel 2018 anche il servizio di 

commercializzazione di Asprocarne ha risentito 

dell’andamento altalenante del mercato e, per la prima 

volta dal 2009, ha subito una leggera contrazione sia in 

termini di volumi che in termini di fatturato.

La cosa tuttavia non deve preoccupare troppo visto che 

la riduzione è stata nell’ordine di un modesto 5% e che 

risulta quindi fisiologico un assestamento dopo anni di 

crescita a doppia cifra.

Come si diceva, la cosa più preoccupante è che il settore 

in generale ha avuto nel 2018 una tendenza negativa 

soprattutto dal punto di vista della marginalità, stretto 

come sempre nella morsa dei prezzi alti dei vitelli da 

ristallo da una parte e 

dall’altra da un prezzo di 

vendita del grasso che 

fatica ad assestarsi su livelli 

soddisfacenti.

Il 2019 pare essere iniziato 

sulla falsa riga dell’anno 

precedente, anche se è 

ancora troppo presto per 

trarre giudizi definitivi.

I

DESCRIZIONE 2015
N. CAPI

2016
N. CAPI

2017
N. CAPI

2018
N. CAPI VAR. 18/17

CAPI DA MACELLO Capi vivi 2.120 3.312 3.872 3.581 -7%

RISTALLI Provenienti 
dall’Italia e da altri 
Paesi europei

Provenienti dalla 

Francia

Totale

425

1.077

1.502

658

1.298

1.956

231

3.104

3.335

96

3.156

3.249

-58%

+1.6%

-2.5%

TOTALE 3.622 5.268 7.207 6.833 -5%

Tabella 1 - Volumi di bovini commercializzati nel corso del 2018 e degli anni precedenti.

Grafico 1 - Numero totale capi commercializzati da Asprocarne.
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PROMOZIONE DEL PRODOTTO: 
LE DEGUSTAZIONI CON IL CONSUMATORE

nche quest’anno Asprocarne partecipa al ciclo 

di incontri e degustazioni organizzati all’interno 

del progetto “Piacere Piemonte”, realizzato e 

promosso da Gest-Cooper con il sostegno della Regione 

Piemonte nell’ambito del PSR 2014-2020.

Gli incontri, che si svolgono presso il punto vendita/bar 

“Qui da noi” sito proprio all’interno del palazzo della 

cooperazione in Corso Francia 325 a Torino, hanno 

come obiettivo principale quello di dare la possibilità 

alle cooperative aderenti a Fedagri di far conoscere al 

pubblico i propri prodotti e farli degustare all’interno di 

un contesto organizzato a tema.

Nel corso dell’ultima serata alla quale abbiamo 

partecipato, oltre alla carne bovina dei nostri associati, 

sono stati presentati i formaggi del caseificio cooperativo 

Valle Elvo e i vini della Cantina Clavesana.

Il pubblico, eterogeneo e molto interessato a cogliere tutti 

gli aspetti e le varie peculiarità dei prodotti, è intervenuto 

puntualmente con 

domande e richieste 

di approfondimenti 

che ci hanno dato la 

possibilità di informare 

meglio rispetto ai 

temi che ci stanno 

particolarmente a cuore 

quali: l’etichettatura 

del prodotto, la certificazione SQNZ e le qualità 

organolettiche del nostro prodotto.

Crediamo molto in questo tipo di iniziative che ci danno 

la possibilità, ormai sempre più rara, di interfacciarci 

direttamente con il consumatore arricchendo in questo 

modo la nostra esperienza.

A
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TENDENZE DEL MERCATO DEL BOVINO 
DA CARNE: L’EVOLUZIONE RECENTE DEL 
COMPARTO

mercati

onostante i dati recenti sui consumi di carne 
bovina confermino l’andamento positivo dei mesi 
scorsi (+0,4% in quantità e +3,2% in valore nel 

2018), la tendenza del mercato alla produzione rimane 
molto incerta e i produttori continuano a nutrire non 
poche preoccupazioni in vista dei prossimi mesi.
A preoccupare di più è il dato sull’importazione di carne 
dall’estero che nel 2018 è cresciuta ulteriormente del 
2,7% in volumi raggiungendo quota 276 mila tonnellate 
nel periodo cumulato gennaio agosto. In realtà, in termini 
di spesa, l’aumentato è stato del 2,9% per via del fatto 
che ad essere importati sono maggiormente i tagli 
pregiati scompensati piuttosto che le mezzene o la carne 
in osso in generale.
Tra i principali Paesi da cui importiamo, la voce grossa la 
fanno Francia e Polonia che da sole rappresentano quasi 
la metà del totale della carne importata, seguite da Paesi 
Bassi (in particolare per la carne di vitello), Germania, 

Irlanda, Spagna e Belgio. In quota decisamente minore 
sono presenti anche Austria e Danimarca (soprattutto 
per la carne bio), oltre ai Paesi del Mercosur (Brasile, 
Argentina, Uruguay e Paraguay) che sono dati in forte 
aumento soprattutto per quanto riguarda la carne 
congelata.
La tendenza potrebbe essere confermata anche per il 
2019 visto che negli ultimi mesi del 2018 la produzione 
di carne bovina in Europa risulta in crescita rispetto allo 
scorso anno del 2,3%. Questo grazie agli incrementi 
registrati soprattutto nei Paesi nordici che hanno dovuto 
aumentare la macellazione delle vacche per via della 
siccità che ha colpito diverse aree di produzione nella 
seconda parte dello scorso anno.
Le macellazioni risultano dunque in aumento in molti 
Paesi, in particolare la Polonia che ha incrementato del 
5,4% i capi abbattuti nel 2018 rispetto al 2017, stessa cosa 
in Francia che ha fatto segnare un +2,5%, il Regno Unito 
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Prezzi dei bovini da 
macello: 2018 con 
andamento altalenante 
e finale in ripresa

GRAFICO 1
Andamento prezzi bovini da macello 
in Piemonte dal 2005 a oggi
Rilevazione listino prezzi 
Asprocarne Piemonte
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+2,6%, l’Irlanda +1,9% e i Paesi Bassi +1,8%.
In realtà la produzione è cresciuta anche in 
Italia (+4%) ma qui da noi, secondo i dati 
Eurostat e Anagrafe Bovina, ad aumentare 
sono state soprattutto le macellazioni 
di capi provenienti dal circuito latte, in 
particolare vacche a fine carriera, per via 
di un aumento medio delle consistenze di 
stalla e conseguente ricorso alla rimonta 
interna.
Per quanto riguarda il bilancio dell’annata 
2018 possiamo dire che in generale ha 
deluso un pochino le aspettative che si 
erano create a seguito di una seconda parte 
del 2016 e di un 2017 decisamente in ripresa.
I prezzi di vendita dei bovini da macello si 
sono mantenuti abbastanza stabili su livelli 
buoni, quello che è ha fatto la differenza in 
negativo per la marginalità degli allevatori è stato il prezzo 
del ristallo, sia italiano che francese, che si è mantenuto 
su valori molto sostenuti praticamente tutto l’anno.
Purtroppo la nostra filiera continua a pagare questa 
mancanza cronica di materia prima italiana e, nonostante 
la distribuzione abbia a più riprese stimolato l’aumento 
della richiesta di merce di origine nazionale, le difficoltà 
a costruire questo tipo di filiere sembrano davvero 
insormontabili.

Come accennato in precedenza il 2019 sembra partito 
sulla falsa riga dell’anno precedente e, al momento, non si 
intravedono vere e proprie inversioni di tendenza. Difficile 
in questo quadro immaginare grandi stravolgimenti 
sia sul mercato del ristallo che su quello da macello. 
Vedremo se i nuovi sistemi di certificazione SQNZ, che 
finalmente stanno partendo, riusciranno a sostenere i 
prezzi e a battere la concorrenza del prodotto estero.

n°
 c

ap
i

GRAFICO 2
Import capi di ristallo in 
Piemonte

Ristallo: importazioni 
nuovamente in calo per 
via dei prezzi elevati del 
2018
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NUOVA DIRETTIVA UE 
CONTRO L’USO DELLE PRATICHE SLEALI 
NELLE FILIERE AGROALIMENTARI
Il Parlamento ha votato a favore del provvedimento, fortemente voluto dall’on. 
Paolo De Castro, che è destinato a modificare i rapporti tra GDO e fornitori.

l Parlamento Europeo ha da poco approvato le nuove 
misure per proteggere la filiera agroalimentare dalle 
pratiche commerciali sleali da parte degli acquirenti e dei 

distributori. Le nuove regole, approvate con 589 voti favorevoli, 
72 contrari e 9 astensioni, bandiscono le pratiche sleali quali: i 
ritardi nei pagamenti per i prodotti consegnati, le cancellazioni 
unilaterali tardive o modifiche retroattive dell’ordine, il rifiuto 
dell’acquirente di firmare un contratto scritto con il fornitore, 
l’uso improprio di informazioni riservate.
Oltre a queste sono state individuate altre pratiche sleali, in tutto 
16, che potranno essere denunciate, anche in forma anonima 
e tramite le organizzazioni di rappresentanza, direttamente 

all’autorità garante, la quale sarà tenuta ad indagare sui fatti ed 
eventualmente a sanzionare gli acquirenti che avessero fatto 
ricorso a tali pratiche.
Si tratta di una svolta epocale nei rapporti tra la Grande 
Distribuzione Organizzata e i propri fornitori i quali, da quando 
la direttiva sarà in vigore nei singoli Paesi, potranno almeno 
in parte riequilibrare quei rapporti di forza che da alcuni anni 
stanno spingendo il settore produttivo sempre più in basso a 
favore di quello distributivo.
Chiunque abbia avuto a che fare con le grandi centrali d’acquisto 
della distribuzione sa benissimo quale sia l’impatto commerciale 
e il potere contrattuale che queste hanno nei confronti dei 
loro fornitori e, d’altra parte, è innegabile che ogni fornitore è 
disposto a fare di tutto pur di rimanere tale, soprattutto in un 
mercato come quello della carne bovina, dove i margini sono 
talmente risicati che soltanto le grandi quantità e le economie 
di scala permettono di ridurre i costi e di rimanere sul mercato.
Detto questo credo proprio che non avesse più senso da parte 
della politica ignorare queste dinamiche di mercato e che 
questo intervento normativo dovesse essere assolutamente 
predisposto.
Non lo so se sarà risolutivo e se cambierà le sorti delle trattative 
tra produttori, trasformatori e distributori, certo è però che avere 
dalla propria parte uno strumento che definisce regole chiare e 
sanzioni è un primo passo per un futuro e un mercato più equo.

I

L’on. Paolo De Castro in un recente incontro tenutosi presso la sede 
dell’Informatore Agrario a Verona, in cui ha presentato agli addetti ai 
lavori la direttiva europea sulle pratiche sleali. Simone Mellano


